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Una lettera del presidente della Repubblica: 
«L'epoca del terrorismo deve essere chiusa» 
«Non rinnego niente, ma i tempi cambiano» 
«Cattivi maestri nella stampa e nell'università» 

«Sono pronto a fare la mia parte» 
Cossiga dà una spallata alla legislazione d'emergenza 
«Sono pronto a fare la mia parte», così il presidente 
della Repubblica, in una lettera sul «caso» Curdo invia
ta al settimanale L'Espresso. Scrive: «Come per tutti i fe
nomeni politici, anche per il terrorismo, chiusa una fa
se storica, i seguiti dovrebbero avere un termine». An
cora: «Questo compito spetta a Parlamento e gover
no». La legislazione d'emergenza? Cossiga «rivendica» 
tutto il suo passato: «Ma i tempi sono cambiati». 
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wm ROMA. Mancava II suo pa
rere, glielo hanno chiesto, lui 
ha risposto: -Sono pronto a fa
re la mia parte». Significa che 
Renato Curdo, fondatore delle 
Brigate rosse, uscirà presto di 
prigione? Che il presidente del
ia Repubblica firmerà il prov
vedimento di •grazia»? Può es
serci questo, c e sicuramente 
anche altro, nella lettera invia
ta al settimanale l'Espresso (in 
edicola da domani). France
sco Cossiga avverte: non rinne
go niente. Non rinnega la du
rezza dei provvedimenti adot
tati contro 11 terrorismo, la •se
verità» di certe condanne, la le
gislazione di emergenza. Ma 
dice: ora basta, erano altri tem
pi, e tutto cambiato. -Come 

per tutti i fenomeni politici, an
che per il terrorismo, chiusa 
una fase storica, i seguiti do
vrebbero avere un termine...». 

Il tono è pacato, disteso, 
sembra quasi una «confessio
ne», una pagina di diario, an
che se non mancano passaggi 
polemici. Come quando dice 
che I «cattivi maestri» ancora 
oggi occupano posizioni emi
nenti nelle università e nella 
stampa. O quando scrive che 
la legislazione d'emergenza ha 
prodotto anche «1111111 marci», 
•ha inquinato e ancora inqui
na Il nostro sistema giudizia
rio», generato processi fondati 
sul teoremi politici più che sul
le prove. Non fa nomi, natural

mente, denuncia un modo di 
pensare e di agire. Rimprovera 
ad altri quello che spesso 6 sla
to rimproverato a lui. Lui che 
per anni ha visto sui muri delle 
città il suo nome scritto con il 
K. 

Si diceva fino a ieri: la grazia 
per Renato Curdo potrebbe 
arrivare entro poche settima
ne, l'istruttoria è quasi conclu
sa, manca la firma di Claudio 
Martelli (e non sembra davve
ro un problema), l'assenso del 
Quirinale. L'assenso del Quiri
nale, il si di Cossiga. La lettera 
resa nota ieri allarga la que
stione, l'amplifica. Martelli ha 
sostenuto, nei giorni scorsi, 
che non e in gioco solo un 
provvedimento specifico e per
sonale: un atto di clemenza 
che, nel quadro delle leggi esi
stenti, permetterebbe a Renato 
Curdo di lasciare il carcere 
(diciassette anni già scontati). 
Mettere una pietra sulla stagio
ne dell'emergenza significhe
rebbe altro: un atto politico e 
le gislativo che superi gli ina
sprimenti delle pene. Ritocchi 
normativi che, cancellando 
anomalie e «ingiustizie», con
sentirebbero ad alcuni terrori
sti (quelli che non hanno 

commesso omicidi) di tornare 
in liberta. Il presidente della 
Repubblica sembra essere 
d'accordo con il ministro della 
Giustizia. 

Nella lettera, c'è il Cossiga 
orgoglioso: «Non muto assolu
tamente il mio giudizio sulla 
necessità che lo Stato demo
cratico ha avuto di combattere 
anche sul piano delle cosid
dette misure militari. Ho con
tribuito in modo importante, e 
in taluni casi decisivi, all'ado
zione di una legislazione d'e
mergenza, parte della quale 
ho anche scritto personalmen
te». 

C'è quello conciliante, ma 
non favorevole al «perdoni
smo» generalizzato: le vittime 
degli anni di piombo meritano 
rispetto, prima di liberare un 
terrorista bisogna riflettere, ca
pire, vagliare. «Come per tutti i 
fenomeni politici, anche per il 
terrorismo, chiusa una fase 
slorica, i seguiti dovrebbero 

, avere un termine, sempre nel 
v*rtopetto della verità di coloro 

che al servizio dello Stato cad
dero per l'ordine e la libertà di 
tutti e dei principi della giusti
zia umana». Ecco un'altra pre
cisazione, la seconda distin

zione, ecco il Cossiga polemi
ci! «Ncn tutti coloro die sono 
condannati possono conside
rarsi del tutto moralmente re
sponsabili, mentre molti che 
hanno responsabilità morale si 
Ircwano fuori dalle galere, anzi 
non vi sono mai entrati e non 
lisnno mai pagato alcun prez
zo- . Pensa ai «cattivi maestri», a 
quelli e ne la lotta armata l'han
no teorizzata, o giustificata, 
oppure contrastata troppo de
bolmente? 

Coni nua, il presidente, e c'è 
ur rapido accenno aCurcio: «11 
caso Cilicio va iscritto in que
sto quadro e va risolto all'Inter
no di questo coraggioso reali
stico, equo e umano disegno 
giuridico e politico. Lo Stato 
democratico è più forte che 
non durante il terrorismo: il 
crollo dell'ideologia comuni
sta e del sistema degli Stati che 
rapinarono per decenni 11 no
me di socialisti, ingannando 
vaste masse di lavoratori...han-
no rese l'Italia meno vulnera
bile- socialmente e ideologica
mente u quella che poteva es-
sem una permanente minac
cia, anche intema». Chiudere, 
dimenticare, voltare pagina: 
un'esortazione ricorrente negli 

Interventi del presidente, ieri 
su Gladio, oggi sul terrorismo. 

C'è, nella lettera, il Cossiga 
prudentemente indulgente, il 
politico che capisce quando 
arriva il momento di deporre le 
«armi»: «Lo Stato democratico 
oggi può essere meno duro e 
più equo, senza minacciare o 
intaccare i beni imprenscindi-
bili dell'ordine civile...». Cosa 
propone il presidente? «Non si 
può addossare alla magistratu
ra, né ai magistrati dal pubbli
co ministero e tantomeno ai 
giudici il compito di chiudere 
epoche storiche, definire con
tenziosi politici, regolare con
flitti ideologici, risolvere casi 
umani. Questo è compito del 
Governo e del Parlamento». 

Soluzione politica, modifica 
delle leggi, revisione di alcuni 
provvedimenti. Come e quan
do si vedrà: per Cossiga può fi
nire l'emergenza, è giusto che 
finisca. Quanto a Curdo, ecco 
come finisce la lettera: «Riven
dicando integralmente tutto il 
mio passato di sottosegretario 
alla Difesa, di ministro dell'In
terno, di presidente del Consi
glio, quale presidente della Re
pubblica sono pronto a fare la 
mia parte». 

Le ipotesi per una «soluzione politica» hanno diviso finora gli stessi ex aderenti al «partito armato» 

Grazia, amnistia o indulto? Dibattito aperto 
• • ROMA. Renato Curdo non 
ha chiesto la grazia nella lette- -
ira che Itmm&trc/ delta 'Giusti
zia, Claudio Martelli, renderà 
pubblica a breve. La domanda 
di grazia è stata presentata nel • 
novembre dello scorso anno, 
da sua madre, la signora Iolan
da. Amore di madre, certo. Di
sperato gesto di affetto che sa 
quasi di ordine, di imposizio
ne. Imposizione contro la vo
lontà del figlio che la grazia, in 
quanto soluzione individuale, 
ha sempre rifiutato. 

Eppure un gesto di pacifica
tone occorre. Ma le forze poli
tiche non si accordano sugli 
strumenti giuridici adatti. E 
non hanno elaborato una filo
sofia per affrontare il proble
ma. Ogni gesto di pacificazio
ne potrebbe riaprire una ferita. 
Una terribile ferita. Ci si do
manderebbe, di nuovo, se ab
bia avuto ragione, nei giorni 
del sequestro Moro, il partilo 
della trattativa o quello della 
fermezza. 

D'altronde, tra le forze politi
che si sa bene che gli italiani 
non sono particolarmente sen
sibili a un eventuale atto di cle
menza da parte dello Stato. 
«Perché vanno privilegiati?» do
mandano, amaramente, i pa
renti delle vittime che non han
no dimenticato la semina di 
dolore di quella stagione. Non 
si tratta di una condanna 
espressa da maggioranze si
lenziose o strati moderati. C'è 
qui una intransigenza consa
pevole, che rifiuta di mettere 
una pietra sopra a quel feno
meno politico. 

Tuttavia, se «ci sono dei do
veri di darsi e dare ragione di 

quel che avviene in una socie
tà -scriveva Rossana Rossanda 
sul «Manifestò»- cTuTha gover
nata può esimersi menp, di 
ogni altro. Né può esimersi dal 
prendere atto che la sua parte 
un tempo mortalmente nemi
ca oggi riflette e domanda, di
sarmata, un dialogo. Disarma
ta, intendo dire, non solo nei 
fatti, ma nel pensiero, nel pro
getto, nella coscienza di sé». In 
quella stagione furono oltre 
duecentomila le persone, gio
vani, giovanissime, a essere in 
qualche modo coinvolte, ad 
avere Incrociato la lotta arma
ta. Ventimila gli incriminati. 
Tra essi molti quadri operai e 
del movimento studentesco. 
Oggi cissono trecento detenuti 
politici. Gli altri hanno usufrui
to della legge Gozzini o del re
gime di semilibertà, ma è an
che capitato che fossero ricon
dotti in carcere dopo che ne 
erano usciti per decorrenza 
termini. 

Ricordare quegli anni riapre 
una terribile ferita. E mette In 
sofferenza. Chi aveva ragione, 
nei giorni dd sequestro Moro: 
il partito della trattativa o quel
lo della fermezza? La discus
sione su un eventuale provve
dimento va avanti in maniera 
sussulloria almeno dal 1987, 

Suando riparti il dibattito da 
ebibbia sulla soluzione politi

ca degli «anni di piombo». Di
ciamo in maniera sussulloria 
perché, appena aperta, si ri
chiuse con l'assassinio del se
natore Ruffilli. 

La mappa, quanto alle di
verse soluzioni, e agli atteggia
menti dei protagonisti, è com-
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plicata. L'amnistia per tutti i 
reati di origine politico-sociale, 
indiscriminata e incondiziona
ta, veniva chiesta -ma si è 
obiettato da parte di molti che 
sarebbe somigliata troppo «a 
un colpo di spugna»- da quegli 
esuli che Insieme ai latitanti 
sono dueccntocinquanla, tre
cento, coinvolti spesso, senza 
grandi colpe, nel reato asso
ciativo, distribuito a piene ma
ni durante gli anni dell'emer
genza. Tra gli esuli ci sono no
mi come quelli di Toni Negri e 
di Oreste Scalzone. Quanto al-
Yindulto, cancella la pena e 

non il reato. La grazia, al con
trario, è un provvedimento di 
clemenza, nell'ambito delle 
leggi vigenti, che può conce
dere sconti di pena solo a chi 
non ha ucciso. v 

Di fronte a ' un eventuale 
provvedimento, non è nem
meno vero che tra i protagoni
sti della lotta armata ci sia un 
fronte omogeneo. Anche per
ché delle Brigate rosse molti 
(molle), si sono dissociati 
(posizione che Curdo e gli al-
tn respingono), alcuni (sopra
tutto, però, nel gruppo armato 
di Prima Linea che, in genera

le, viene fuori dalle ceneri di 
Lo;ta Continua che si è sciolta 
a Rimin nel 76) pentiti e, co
me Antonio Savasta o Roberto 
Sandalo, pluriomicidi, i quali, 
dopo aver cambiato cognome, 
attualmente sono In liberta. 
Pei altri ancora, il racconto di 

Sueg i f.nni è debole, vacuo, 
irnostra soltanto «la banalità 

del male». 
Anche in carcere la topogra

fia dei brigatisti si complica. Si 
frammenta. Assume la forma 
di un arcipelago tra quanti 
puntane' sulla «soluzione poli
tica» o sulla necessità deli'«ol-

«Io sono un ex terrorista, ma riflettiamo tutti» 
• i ROMA. Caro Oldrini, ho 
letto la tua lettera al Diretto
re, sull'Unità di oggi, e mi è 
sembrata particolarmente 
importante. Per due motivi: il 
primo perché, più o meno in
direttamente, ripropone la 
necessità di riflettere e con
frontarsi - ricavandone even-
•tualmente chiavi di lettura e 
strumenti per l'oggi - su di un 
.periodo storico rimosso dalla 
memoria diffusa, consegnato 
alla dimenticanza od alle pa
gine giudiziarie; il secondo 
perché, forse, le trame della 
storia, le sue contraddizioni, i 
conflitti che la segnano, sono 
più trasparentemente deci
frabili e rammemorabili at
torno e a partire dai vissuti 
concreti delle persone. Per
sone, vite, esperienze, condi
zioni, ognuna con la sua uni
cità e differenza - e con diffe
renti memorie - rendono 
maggiormente conto e del 
passato e dei modi di essere 
nel presente. 

Parto, dunque, anch'io da 
qui: dalla mia storia, dalla 
mia memoria di essa, dai ri
verberi di questa sull'oggi, 

dalle continuità e rotture che 
intrawedo nella mia biogra
fia individuale, dai nessi tra 
questa e le storie collettive, la 
Storia. 

Anch'io sono di Sesto San 
Giovanni, il cui mito di Stalin
grado d'Italia ha certo avuto 
parte nella mia formazione e 
cultura politica. A13 anni ho 
iniziato a militare in Lotta 
Continua: il mio tempo si di
videva tra la scuola e, prima 
e dopo, i cancelli della fab
brica. A fare, come si diceva, 
lavoro politico: è stato un 
lungo periodo in cui non 
posso dire di aver dormito 
molto; ero fisso a volantinare 
al primo e ultimo turno ai 
cancelli della Brede, dell'Er
cole, talvolta alla Pirelli. Il re
sto del tempo se ne andava 
tra studio, riunioni, manife
stazioni, lunghi dibattiti not
turni. La notte, a volte, c'era
no da presidiare le case oc
cupate ad evitarne lo sgom
bero. Il che, avendo come lo
gica controparte la Giunta 
rossa, al Pei non andava mol
to bene. Tanto che molti, co
munisti, dicevano che gli oc
cupanti di case erano sotto-

Nella rubrica delle lettere di ieri è 
stata pubblicata una lettera di Gior
gio Oldrini: parlava del suocero, 
operaio, sindacalista e militante co
munista, insultato negli anni 70 dai 
giovani di Lotta continua. Una lette
ra polemica nei confronti degli estre
misti di ieri, oggi sindaci, assessori, 

manager. A Oldrini oggi risponde 
Sergio Segio, uno dei fondatori del 
gruppo di Primci linea e protagonista 
indiscusso degli anni di piombo. In 
prigione da dieci anni per gravi epi
sodi di terrorismo, Segio collabora 
con il gruppo Abele. Pubblichiamo 
la sua testimonan.sa. 

proletari, dunque delinquen
ti, gente poco per bene che 
rubava le case agli operai. 
Salvo poi, magari, ritrovarsi 
gli occupanti nello stesso re
parto, a spremere lo stesso 
sudore sulle stesse macchi
ne, per le stesse poche lire. 

Ma non erano più i tempi 
di tuo padre Sindaco, di 
un'attenzione concreta ai 
problemi degli «ultimi», di 
quel modo di essere «sopra 
le parti» ma senza scordare 
che una parte era più debo
le, economicamente e so
cialmente, dell'altra. Erano 
tempi in cui il Pei, in quell'i
sola elettoralmente felice, 
sperimentava e voleva dimo-
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strare in piccolo di essere for
za di governo, responsabile, 
compatibile con le regole ge
nerali del sistema politico e 
sociale. Il che, inevitabilmen
te voleva dire che, ai supposti 
interessi generali, andavano 
sacrificati quelli, per cosi di
re, «particolari» dei proletari. 
Alla «responsabilità di gover
no» andava sacrificato il ruo
lo di opposizione e di critica 
sociale. Una logica, una scel
la politica che troverà coe
rente sviluppo nella strategia 
del compromesso storico e 
nei governi di solidarietà na
zionale, che, di nuovo, ali
menterà in chi si oppone 
scelte di radicalismo esaspe

rate. E'ano dunque, i primi 
anni 7C, tempi di conflitto 
con chi scorgeva un'intolle
rabile contraddizione tra go
verno dell'esistente ed evi
denza degli squilibri sociali, 
tra il be "tessere di pochi ed i 
bisogni di molti. Un conflitto 
acceso che, non per caso, il 
più delle volte trovava teatro 
davan:i ai cancelli della fab
brica. Anch'io, certamente, 
in più occasioni avrò gridato 
a tuo suocero e a tanti altri 
militanti del Pei e del sinda
calo «servi dei padroni». Ne 
ero, assieme ai tanti, ricam
bialo con l'insulto «fascista». 
Il che, per me, con un padre 
resistente e incarcerato, era 

particolarmente offensivo. 
Ora il fatto che un conflit

to, che era interamente politi
co, venisse volgarizzato sul 
piano degli insulti non mi 
sembra il dato significativo; 
mentre lo è il fatto che, attra
verso quelli, passava il tenta
tivo di negare Y identità del
l'altro: ovverosia di militanti 
comunisti che, dall'una e 
dall'altra parte, con differenti 
letture della realtà e della sto
ria e con diverse opzioni sul 
presente, combattevano e si 
sacrificavano per una società 
migliore. 

Poi la storia, ed il conflitto, 
hanno preso altre pieghe: io, 
e molti degli stessi giovani 
che, come me, erano a quei 
cancelli, non solo a dare e 
prendersi insulti, ma a fare 
politica, abbiamo scelto di 
fare la lotta armata. «Prima li
nea» è nata a Sesto San Gio
vanni, le Brigate rosse, in pra
tica alla Pirelli. E casuale tut
to ciò? Non credo, lo penso 
sia indicativo - e necessiti di 
una riflessione storica cui for
se si dovrebbe giungere - il 
fatto che le esperienze di lot
ta armata siano nate e ere-

Adriana Faranda durante II processo per l'assassinio di Aldo Moro, in 
basso, una manifestazione negli anni 70 

trepassamento» e gli irriducibi-

" uHa^lJìulohe1'' rlollrtcif? COT 
l'esigenza di non abbandona-' 
re una memoria alle'aule dei ' 

• tribunali" ' sono statilCurdo, 
Moretti, Jannelli e Bcrtolazzi. ' 
Al centro, un punto dolentissl- -
mo: «Le Brigate rosse sono 
morte». Morte poiché «non si 
danno più le condizione per la 
lotta armata»; morte e sepolte, 
per aver da tempo indicato 
l'errore di avere imbracciato la 
Skorpio. 

Tutto era cominciato prima 
dell'assassinio del senatore 
Ruffilli. Ma quel delitto signifi
cò (assieme alla comparsa, in 
televisione, il 21 marzo 1988, 
di Curdo, Moretti, Barbara Bal-
zerani) bloccare la riflessione 
su quegli anni, sul ruolo dello 
Stato, sulle deformazioni 
cmergcnzialistiche, sul Diritto. 
Sul garantismo calpestato o 
troppo difeso; sul ruolo del Pei, 
che si era «fatto Stato». Ma qua
le ragionamento slava alla ba
se della «soluzione politica»? 
Era «oggettivamente esaurito il 
ciclo sociale di lotte entro il 
quale sono nate, cresciute e 
morte le formazioni armate in 
cui abbiamo militato; che il 
salto di complessità sociale, 
cui anche il ciclo di lotte ha da
to luogo, rende improponibile 
ogni risposta, nelle nuove con
dizioni, dell'esperienza passa
ta e dell'impianto teorico e po
litico che l'ha sorretta; che è 
necessario un oltrepassamen-
lo dello stato di cose presente, 
vale a dire una soluzione poli
tica, al fine di liberare il passa
to dalle rappresentazioni 

emergenzialislc, i prigionieri 
dalle patrie galere, e la società 
intera dall'ipoteca costituita 
dai pri(ji^crt, dagli esuli e dai 
latitanti». 

Atto unilaterale.' Che n'on vo
leva niente in cambio se non di 
considerare quella fase, gli 
•anni di piombo» appunto, co
me un insieme unitario, dal 
punto di vista politico. Chiede
va di rivendicare la politicità di 
una scelta anche di chi quella 
scelta l'aveva perduta. Su mol
te delle considerazioni di Cur
do si possono avere dei dubbi. 
Per esempio, se realmente le 
Brigate rosse abbiano rappre
sentato la punta di iceberg di 
un ciclo di lotte, quelle degli 
anni Settanta. Se, concreta
mente, si siano battute «per da
re all'antagonismo proletario 
dispiegato in mille forme una 
prospettiva di potere». E se, an
cora, «non dimenticare le lotte, 
le sofferenze, i lutti di una 
"transizione sociale" che si è 
protratta per circa un venten
nio», sia sufficiente a risponde
re al dolore di tanti. Ma si può, 
davvero, rispondere al dolore? 

Curdo, comunque, non è 
stato «con gli occhi sulla punta 
dei piedi». Voleva, ha tentato, 
«rimuovere la rimozione» (co
me scrivevano insieme ad altri 
Barbara Balzerani, Marina Pe-
trelli), quella rimozione che 
ha bloccato la riflessione sugli 
anni Settanta, Magari l'ha fatto 
con un geslo unilaterale. Pieno 
di sofferenza. Difficile doman
dare una risposta sul proprio 
destino nel momento in cui si 
scopre di aver deciso del desti
no di altri. Di molti altri. 

Ma non bisogna fare un san
tino di Curdo, Sarebbe un en-
nesin o errore. C'è'ancora bi
sogno di riflettere sulla violen
za politica. E sulle scelte com
piute. Con' maggioreiforzn, fin
che con un linguaggio diverso; 
meno liturgico, da quello usi
lo per cercare di spiegare gesti 
cosi drammaticamente rad io
li. Uccidere, dare la morte, e 
un gesto che non si può, su
perficialmente, mettere trii pa
rentesi. Senza autocritica. 

La «soluzione politica», si: è 
vero, come ha ricordato il Pre
dente delia Repubblica, che 
«è ormai chiusa la fase storica 
del terrorismo», non può pre
scindere dai morti. I morti non 
possono diventare inutili. Dejli 
spettri da spazzare via. () ca 
rinchiudere nell'armadio. 

Aveva ragione il magislralo 
Marco Ramat nel sottolineine 
la progressiva caduta delU di
mensione etica nella società 
politica e nello Stato. Di questa 
progressiva caduta è rimasta 
vittima la sinistra. Ma le Brigitte 
rosse non si possono chiamale 
fuori. Di ciò sono anch'essi re
sponsabili. Ne portano il lar
dello. Se resteranno dei «vu< il i» 
di storia, avremo davanti si i n >i 
soltanto delle pagine bianchi;. 
C'è un modo aspro, duro, non 
pietistico, non furbo, per usene 
dall'emergenza. Un modo nel 
quale lo Stato e gli individui, la 
società e gli esseri umani, non 
rappresentano dei pezzi sepa
rati. Forse è per questo che 
Curdo, fino a questo momen
to, si è battuto per una «solu
zione politica». Non per la già-
zia. 

sciute nei luoghi «alti» del 
conflitto di classe, da un lato, 
ed in quelli della tradizione 
comunista, dall'altro. 

Per farla breve: io e molti 
di coloro che eravamo a quei 
cancelli, che militavamo in 
Lotta continua, abbiamo 
operato una scella radicale, 
tragicamente radicale, tragi
camente sbagliata. Abbiamo 
ucciso, siamo stati uccisi 
(anche un ragazzo di Sesto: 
Walter Alasia, di famiglia co
munista), siamo da almeno 
un decennio in carcere. Nes
suno di noi è, come dici, di
ventato consigliere di ministri 
o di sindaci, nessuno dirige 

v aziende. La politica per noi 
non era un gioco, ma una 
dura necessità: tanto più du
ra quando si è scelto di ucci
dere, accettando il rischio di 
essere uccisi. 

Abbiamo sbagliato: le vo
lontà di battersi per una so
cietà giusta e migliore hanno 
agevolato un processo con
trario, il restringimento degli 
spazi di democrazia, di pro
tagonismo della gente, di illi
bertà sottili nella vita pubbli
ca e nelle procedure della 

politica. 
Ora, personalmente, ripai-

to da qui. Per me la politici 
era e rimane una necessiti, 
lo strumento con cui la gente 
gestisce la propria vita, parte
cipa ai destini individuali e 
collettivi, costruisce demo
crazia e giustizia sociale. I i 
chiedo e vi chiedo allora K; 
non sia il caso, se non sia 
una necessità vitale per la ra
nista, per il suo rinnovarne > 
to, per il suo ncapire quali 
sono i modi e i luoghi della 
trasformazione, riflettere e 
confrontarsi con i nodi defili 
anni 70 - ed anche con il suo 
portato di «pregiudicati» di 
uomini e donne seppell ti 
nelle carceri, nodo irrisolto di 
un'epoca storica conclusi. 
Oltre al problema morali: ili 
far giustizia sugli insulti del
l'epoca - rispetto a cui non 
ho personalmente problema 
a convenire - vi è, credo, un 
problema storico e politico, 
che il popolo e la cultura di 
sinistra non possono elude 
re, per ncapire quali sono i 
luoghi ed i soggetti della tra 
sformazione. 

Molti politici 
tiepidi 
sull'idea 
della grazia 

STEFANO I» MICHELE 

• • ROMA Per un motivo o 
per l'altro, l'idea della grazia a 
Renato Curdo non suscita 
grandi entusiasmi. Il mondo 
politico, praticamente all'una
nimità, è d'accordo sulla ne
cessità di chiudere definitva-
mente il capitolo dell'emer
genza, ma è diffidente sull'i
dea di una «soluzione politica» 
per i terroristi ancora in carce
re. Cossiga pronto a graziare il 
fondatore delle Brigate Rosse? 
Alza le spalle Antonio Cariglia, 
segretario del Psdi. «È il presi
dente della Repubblica che 
deve decidere secondo la pro
pria coscienza - risponde -, 
Concedere la grazia a un dete
nuto è nei poteri del capo del
lo Stato. Cossiga dunque deve 
agire da solo». Una freddezza 
appena malcelata, quella del 
capo socialdemocratico. E 
non mancano certo perplessi
tà anche In casa democristia
na. 

Distingue nettamente due 
ipotesi Francesco D'Onofrio, 
sottosegretario alle Riforme 
istituzionali e intimo amico di 
Francesco Cossiga. «Se nel
l'ambito delle leggi vigenti c'è 
la possibilità di scarcerare Cur
do, applicando i principi della 
continuità del reato, che mi 
sembra indubbia nella sua atti
vità di protagonista dichiarato 
dell'eversione, va bene - com
menta -, Sono invece retta
mente contrario ad una legge 
speciale apposita per il fonda
tore delle Br». Poi D'Onofrio 
aggiunge: «Sono d'accordo 
con II presidente Cossiga 
quando fa carico al Parlamen
to e al governo di trovare la 
conclusione politica alla legi
slazione di emergenza. Anche 
perchè in questo modo è stata 
Introdotta. Non possono mica 
farlo i magistrati Ha ancora 
più perplessità Sandro Fonta
na, direttore del Popolo, qtoti-
diano di piazza del Gesù. 'Or
mai la fase storica è completa
mente superata - dice -, la 
mia preoccupazione, però, è 
quella di non dare l'impressio
ne che si usino due pesi e due 
misure». A cosa si riferisce, il 
senatore deraocrisliano?«"[>u-
rante il rapimento Moro, dalla 
De «ii pretese estrema fermezza 

.,- rispondo-!,Quindi no ad un 
eccesso di duttilità, ma ben 
venga un ripensamento di 
quegli anni oggi che, col crollo 
del comunismo e dei fantasmi 
che ne derivarono, le cose so
no cambiate». 

«Quella di Cosmga è una po
sizione interessante, non pole
mizziamo anche quando dice 
delle cose giuste», premette su
bito Giuseppe Tamburlano, 
storico socialista, membro del
la direzione di via del Corso. 
Ma anche lui preferirebbe fare 
a meno della grazia. Spiega: 
«Spero che sia la Cassazione, 
rapidamente, a cancellare' la 
decisione della Corte d'Appel
lo, che a mio parere è giuridi
camente sbagliata. Questa de
cisione, per Curdo, sarebbe 
meglio della grazia. E sarebbe 
meglio anche per no1, per la 
società. Perchè è meglio che 
ognuno rimanga al suo posto 
Curdo è stato condannato, ha 
scontato la sua pena. Ora, in
vece di accorciargli il tempo 
con la grazia, è meglio in inter
vento della Cassazione che ri
conosca la continuità del rea
to. Tuttavia, se cosi non fosse, 
le motivazioni di Cossiga mi 
sembrano giuste». 

Contro la grazia è Renato Al
tissimo. «Siamo contrari alla li
nea espressa dal ministro Mar
telli, che sostiene una "soluzio
ne politica" per la guerra di ter
rorismo degli anni 70 - affer
ma il segretario del Pli -. Per la 
gente sarebbe incomprensibi
le che, direttamente o indiret
tamente, si è macchiato di de
litti di sangue legati a vicende 
di terrorismo, sia trattato in 
maniera diversa da chi, per al
tre ragioni, ha commesso gli 
stessi reati». 

•È ormai necessario che 
Curcio riabbia la ibertà - affer
ma il capogruppo del Pds a 
Montecitorio, Giulio Quercini 
-. La via migliore sarebbe 
quella che passasse per la giu
stizia ordinaria. Ed è quella 
che noi auspichiamo. Quanto 
alla grazia, è un atto che ri
guarda la valutazione e la co
scienza del capo dello Stato, 
alla quale ci rimettiamo, e sul-. 
la quale non sono opportuni 
interventi estemi». Per l'espo
nente del partito democratico 
della sinistra «il Parlamento ha 
già fatto molto, negli ultimi an
ni, per correggere gli elementi 
più distornivi, nel senso dell'e
mergenza, introdotti nella no
stra legislazione. Molto resta 
da fare, e il Pds è fermamente 
impegnato in questa direzio
ne». Quercini risponde anche a 
Cossiga sulla sua ricostruzione 
del fenomeno del terrorismo e 
sui "cattivi maestri". «In questo 
caso - commenta il capogrup
po del Pds alia Camera - la ri
flessione dovrebbe essere più 
approfondita e meditata di 
quanto non appare dalle paro
le del presidente della Repub
blica». 
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